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NON TANTO per la difesa del ministro in sé,

obbligata per via della minacciata crisi di go-

verno e perché Prodi dà un giudizio positivo

della politica giudiziaria messa in campo dal

Guardasigilli. Quanto

per i fantasmi berlu-

sconiani che evoca

un esecutivo che do-

vesse scontarenell’opinione pub-
blica un’immagine anti-giudici.
Ecco, se c’è una cosa che manda
su tutte le furie il Professore è che
si paragoni il suo governo a quel-
lodelCavaliere,dal quale sa dies-
sere mille miglia lontano. Ed è
per questo che le ricadute politi-
che del caso De Magistris, cioè la
«rissa indecorosa» tra
“Clemente” e “Tonino”, hanno
rabbuiatononpocol’ostentatase-
renità di Prodi. Che ha dovuto fa-
re i conti, anche, con gli Sms che
giungonoaPalazzoChigi eche lo
incitavano «a mandare quei due
a quel paese».
Il premier - che può tirare un so-
spirodi sollievoper lamina disin-
nescata ieri inConsiglio deimini-
stri e per il voto del Senato sul de-
creto fiscale, - è consapevole del
precedente che il caso De Magi-
strispuòrappresentareneirappor-
ti tra governo e magistratura. Al
di làdi comesi siadeterminatare-
almente la successione dei fatti, il
rischio è che si diffonda, anche
nel popolo del centrosinistra, il
messaggio negativo di un magi-
strato che indaga su esponenti
dell’esecutivo e di un ministro
della Giustizia finito sotto inchie-

sta che ne chiede il trasferimento
in altra sede. Una vicenda che
nonpuòessere lettacosì semplici-
sticamente e che deve registrare,
infatti, anche il mancato rispetto
delle regoleche il Pg diCatanzaro
imputaalPubblicoministero.Ma
che può disorientare ugualmente
il popolo dell’Ulivo. Correre ai ri-
pari, quindi. Salvare governo e

rapporti con la magistratura, sen-
za creare nuovi solchi con la gen-
te dell’Unione. Anche perché De
Magistriserastatogiàmessosotto
accusadalministro Castelli enon
è stato, quindi, il governo Prodi
adavviareall’improvvisolaconte-
sa con il magistrato.
Prodi, ieri, si è trovato un po’ tra
l’incudinee ilmartello.Sièpreoc-

cupato di evitare le dimissioni di
Mastella e, nel contempo, ha cer-
catodi rabbonireDi Pietro. Fino a
un certo punto, però. Come di-
mostra quel «basta Tonino, la vi-
cendasi chiude qua». Frase con la
quale, nel bel mezzo del Consi-
glio dei ministri, il premier ha
sconsigliatoal titolare del dicaste-
roper le Infrastrutturedi replicare

al Guardasigilli che gli gettava in
faccia quel: «con te non voglio
avere nulla a che fare». A Di Pie-
tro, tra l’altro, Prodi ricordava an-
cheche«ilgovernohasempreap-
provato all’unanimità le politi-
che della giustizia».
Appoggio a Mastella, quindi. E
successivo tentativo di chiarire
che il governo, a partire dal suo

Guardasigilli - adifferenzadiquel-
lo precedente - non censura, né
perseguitaigiudici.Nonacaso, ie-
ri pomeriggio, un prodiano doc
come Franco Monaco si affretta-
va a ricordare «la discontinuità»
dell’esecutivo Prodi rispetto a
quello di Berlusconi. Quando il
Cavaliereeraalgoverno, secondo
il deputato ulivista, «i conflitti tra
politici e magistrati erano la rego-
la enon l’eccezione, erano cercati
e non subiti come ferite da sana-
re». Il casoDeMagistris - inpoche
parole - va isolato, e non segna
unasvolta«autoritaria»nellapoli-
tica giudiziaria del governo.
Palazzo Chigi, in soldoni, non ha
alcuna intenzione di riaprire la
guerraalle toghe. E il premier, an-
zi, mette l’accento sul «rasserena-
mentodelclima»chesi è registra-
to nei rapporti tra politica emagi-
stratura da quando è nato il suo
governo. Un merito da attribuire
a Mastella per primo.
E da Palazzo Chigi ricordano, an-
cora una volta, che il premier - te-
nendonel massimoconto ilprin-
cipio dell’indipendenza dell’ordi-
ne giudiziario - «espresse totale fi-
ducia nell’operato della magistra-
tura» anche quando finì sul regi-
stro degli indagati per l’inchiesta
Why not, certo com’era «che sa-
rebbe stata provata la sua totale
estraneità».
La linea del governo Prodi, quin-
di - esternata da Monaco - coniu-
ga «la fiducia al ministro della
Giustizia, come si conviene alla
collegialità del governo, il rigoro-
so rispetto per l’autonomia e l’in-
dipendenza della magistratura, la
sintonia con il supremo garante
della Costituzione, una politica
giudiziaria mirata al servizio-giu-
stiziaper icittadini». IlProfessore,
questa l’assicurazione, è - e si tie-
ne - ben lontano dai conflitti con
le toghe ricercati metodicamente
da Berlusconi.

■ di Natalia Lombardo / Roma

CADE IL GOVERNO... A

SANMARINO «La mia dirit-

tura morale è tale che non

voglio avere niente a che fa-

re con te»: Mastella l’ha det-

to in faccia a Di Pietro, nel

pienodel Consigliodeiministri
incui Romano Prodiha dovuto
davvero fare il Professoreper di-
videre i due scolaretti litigiosi.
Alle quattro e quaranta a Palaz-
zo Chigi il premier ha aperto la
seduta con quel «chiarimento
politico» che il Guardasigilli
avevachiesto minacciandodal-
la mattina le sue dimissioni.
Quel tanto utile perché Mastel-
laallecinqueequarantasialzas-
se e corresse a votare al Senato.
InquattropuntiProdi lorassicu-
ra: «Fiducia al ministro della
Giustizia e nelle politiche sulla
Giustizia - quindi sull’operato
del ministero - poi la «condivi-
sionedi tutto ilCdm dell’appel-
lodiNapolitanoallamoderazio-

ne». Ultimo il punto al di sopra
della querelle fra i due ministri
ma che dà soddisfazione all’ex
pm:«Pienorispettoper lamagi-
stratura e la sua autonomia».
Il Guardasigilli ha spiegato di
«non cercare solidarietà nei
miei confronti, ma che dalla
maggioranza di governo ci sia
una voce unica» . Ma una cosa
sia chiara: «Chi è il ministro?
Non ci può essere un ministro
della Giustizia “ombra”». Anto-
nio Di Pietro cerca d’interveni-
re: «Vorrei trovare un punto
d’incontro....».Scoccanoscintil-
le. Mastella sbotta rivendican-
do la sua «dirittura morale: con
tehochiuso,nonhobisognodi
trovare un punto d’incontro né
ora,némai». Ilministrodelle In-
frastrutture cerca di ribattere
ma a quel punto lo blocca Pro-
di, già furibondo per la cattiva
immaginecheiduestannodan-
dodelgoverno:«Basta, lavicen-
da è chiusa». E ha richiamato
tutti al senso di responsabilità.
Mastella corre a Palazzo Mada-
ma: «Sono qui per votare», dice

al suo arrivo. Però sembra pro-
vato e nervoso. Seduto ai ban-
chi del governo si asciuga la
fronte, parla animatamente
con chi va a salutarlo. Con il
«dissidente» diellino Manzio-
ne,conidsLatorreeGuidoCal-
vi. Soltanto a Niccolò Ghedini
(senatorediFieavvocatodiBer-
lusconi) non fa leggere un sms
mandatogli da un amico: «Pen-
sa,oggiaSanMarinoècaduto il
governo sulla giustizia», E «per
un voto!», esclama Mastella,
Proprio a San Marino, infatti,
c’è l’inchiesta sulla loggia mas-
sonicanell’ambito della qualeè
stato iscritto nel registro degli
indagati dal pm De Magistris.
Di nuovo protagonista, ieri il
«poveretto di Ceppaloni», co-
me si definisce non sentendosi
«un eroe», scherza solo sulmes-
saggino con lo stuolo di croni-
sti che lo inseguono alla buvet-
te.Qui, si ritrovaabereun’aran-
ciata accanto al leghista Rober-
toCastelli. IlministrodellaGiu-
stizia ex. Mastella non parla, lui
sì: «Ecco ilpunto d’incontro: Di
Pietro gli costruirà un’autostra-
da a Ceppaloni». E tutti risero.

La tensione è calata. Il governo
è salvo per un voto, quello di
Andreotti. Il forzista Pisanu
scherza sulle voci riguardo a un
incontroierimattina fraMastel-
la e il Divo Giulio: « Dev’essere
statoilcontrario: ilministrodel-
laGiustiziadeveaverdettoalse-
natore a vita: convincimi tu».
L presenza fisica del «senatore
Clemente»eradeterminante ie-
ri nell’aula di Palazzo Madama.
In mattinata tramite agenzie
Mastella aveva innescato l’ipo-
tesi bomba di sue dimissioni, se
dalpremiernonfossearrivato il
«chiarimento». Senza quello
non sarebbe andato a votare
controlepregiudizialidicostitu-
zionalità sul decreto collegato
allaFinanziariapostedall’oppo-
sizione. Una sindrome cinese
che avrebbe fatto esplodere il
governo. Questa la strategia de-
cisa nell’ufficio politico del-
l’Udeur ieri mattina, e poi lima-
ta coltello e forchetta a tavola
dal«Toscano».Neesceundocu-
mentopersepararepoliticaevi-
cendaDe Magistris: «Il senatore
Mastella» (non il ministro o il
leader di partito) «chiede con

fermezza che l’inchiesta vada
avanti, ma velocemente». Con-
tinua la «battaglia di difesa del-
la mia onorabilità», ma non è
in discussione la «lealtà» al go-
verno, ha detto Mastella anche
a Prodi in due telefonate prima
del Cdm. Il ministro incassa la
solidarietà di Fassino e pure di
Cossiga,deludeil silenziodiVel-
troni e del Pd, dicono i suoi.
Ma la pace non è fatta tra Cle-
mente e Tonino, due testardi al
confine tra il Sannio e l’Irpinia.
I senatori dell’Udeur notano
che l’Italia dei Valori ha indetto
a novembre una manifestazio-
ne «sulla legalità e sulla sicurez-
za». Allora insistono... è il com-
mento. E l’Idv ha riproposto
una interpellanza al Guardasi-
gilli chenericalcaunapresenta-
tadaSd,PrcePdciperché«revo-
chi la richiesta di trasferimento
d’ufficio del pm De Magistris».
Dopo le sei Mastella torna a Pa-
lazzoChigi, il consigliodeimin-
sitrivaavanti finoalleottodise-
raconaltri scontri sul«pacchet-
to sicurezza» firmato Ama-
to-Mastella.Nulla di fatto, se ne
riparla martedì.

«Con te ho chiuso...» Mastella-Di Pietro, la guerra continua
In Consiglio dei ministri durissimo faccia a faccia. «Vorrei un punto d’incontro...» Ma scoppiano scintille

Il premier è soprattutto interessato a che
il suo esecutivo in rapporto alla magistratura

non appaia come quello che lo ha preceduto

Prodi salva Mastella. E (per ora) se stesso
Dà fiducia al Guardasigilli e zittisce il leader Idv. Ma nel Cdm è baruffa su tutto

Il presidente del Consiglio Romano Prodi con la moglie Flavia Foto di Mario De Renzis/Ansa

Il premier «espresse totale fiducia nell’operato
della magistratura» anche quando finì sul registro

degli indagati per l’inchiesta Why not

OGGI

A
votazione conclusa il senatore Giulio
Andreotti lascia il Senato accompa-
gnato da uno stuolo di collaboratori.

Sguardi - discreti - di gratitudinedal centrosi-
nistra. Stavolta è stata l’accoppiata Colom-
bo-Andreotti a salvare lamaggioranza.Ven-
tuno giorni fa era toccato a quella Colom-
bo-LeviMontalcini. Il«compagno»Andreot-
ti bissa il voto che l’11 luglio scorso salvò
l’Unione - ma allora il merito fu tutto suo -
sulla riformadellaGiustizia.Nel crudele gio-
co dei numeri a Palazzo Madama i senatori
a vita continuano ad essere essenziali per la
sopravvivenza del governo Prodi. «Sono con-
trarioper principio,al bloccaggio specie su te-
mi essenziali e in scadenza», dice l’ex presi-
dente del Consiglio, lasciando intendere che
questasarà lineaanche invistadelvotosulla
Finanziaria, quando invece, secondo molti,
scatteràl’orax.Quellaincui lacampagnaac-
quisti del Cavaliere dovrebbe far suonare a
morto le campane per l’esecutivo.
Ieri Andreotti con il suo votoha contribuito a
respingerelarichiestadisospensiva,presenta-
ta da Fi: 157 no e 156 sì. Un senatore del-
l’Unioneavrebbesbagliatoavotare,unbana-
le errore tecnico. Anche se non sono mancate
interpretazioni «maliziose»: tutti gli occhi
puntaticonsospettosulsenatore indipenden-
te Ferdinando Rossi, che smentisce e smenti-
sce ancora.
Ieri inaulaeranoassenti -perché incongedo-
i senatori avitaCarloAzeglioCiampi,Oscar
Luigi Scalfaro, Sergio Pininfarina e Rita Levi
Montalcini, tra gli eletti Luigi Pallaro e Fran-

ca Rame. Secondo alcuni il premio Nobel
avrebbe scelto di non venire perché in discus-
sione anche i finanziamenti alla sua Fonda-
zione. Visti gli attacchi frontali di Francesco
Storace, meglio evitare, il ragionamento. Ma
oggi sarà inaula, comeci saràFranca Rame,
ieriassenteacausadiunmalore.«Sonomol-
to dispiaciuta del fatto che nessuno abbia
avuto la delicatezza di spiegare durante i Tg
dellaserachelamiaassenzaeradovutaaun
problemadisalute -hadetto ieriseraaltelefo-
no mentre preparava la valigia per venire a
Roma-.Sonostatamoltomaleeper laprima
volta non ce l’ho fatta ad essere presente in
Aula, ma già ora sto partendo, sono molto
preoccupata,nonriescoarestareacasaaMi-
lano. Ho sentito il presidente Marini e gli ho
assicuratochesaròaRomain tardaserata».
Preoccupata a ragione: basta un errore, un
raffreddore improvviso, una febbre e il gover-
no rischia di saltare. È così da sempre, da
quando è iniziata questa legislatura. Ma
adesso, con i rumor sempre crescenti sulla
«compravendita»diSilvioBerlusconi,perda-
re laspallataalgoverno, l’attenzioneèmassi-
ma. Ai voglia a dire «ce la facciamo anche
senzaisenatoriavita»: iprecedenti racconta-
no altro. Il 4 luglio 2006, grazie ai «sette» il
governo ottiene la fiducia sul decreto sullo
spacchettamentodeiministero con il votodei
senatori a vita; il 16 novembre dello stesso
anno le pregiudiziali di costituzionalità del
Dl fiscale passano grazie al voto di 3 di loro;
il 15 dicembre la Finanziaria supera lo sco-
gliodiPalazzoMadamacon ilvotodiCiam-
pi,Cossiga,LeviMontalcini,ColomboeScal-
faro.

Torna la Rame, ma non
tutti i senatori a vita
L’esponente Idv oggi in aula benché malata
Non certa la presenza di Ciampi e Scalfaro

LO SCONTRO NEL GOVERNO
IL PREMIER

La «rissa indecorosa»
tra Clemente
e Tonino, ha
tolto la serenità
a Prodi

Il Guardasigilli:
«Chi è il ministro
della Giustizia? Non
può essercene
uno “ombra”»

Palazzo Chigi
non vuole
riaprire
la guerra
alle toghe

E Castelli scherza:
«Per fare la pace
Tonino gli farà
un’autostrada
a Ceppaloni»

Clemente Mastella Foto Ansa Antonio Di Pietro Foto Ansa
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